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Dopo la destituzione di Dell'Unto dal settore organizzativo 

Scontro aperto nel Psi 
Formica accusa Martelli: «Ce abuso 

di potere, si dimetta l'esecutivo» 
Il responsabile del Dipartimento di organizzazione accusato di lavorare per la «corrente» del presidente 
dei deputati e di De Michelis - I due esponenti vengono collocati «fuori dalla linea congressuale» 

ROMA — Un clamoroso con
flitto si è aperto al vertice del 
Psi: il presidente dei deputati 
socialisti Rino Formica chiede 
le dimissioni dell'esecutivo del 
partito. Questa richiesta è stata 
provocata dall'improvvisa so
stituzione del responsabile del 
Dipartimento di organizzazio
ne, Paris Dell'Unto, decisa, con 
insolita procedura nella riunio
ne dello stesso esecutivo svolta
si ieri mattina. 

Dell'Unto, le cui posizioni 
politiche sono vicine a quelle di 
Formica, è stato «trasferito» al 
Dipartimento per le «politiche 
sociali.. Nella guida del settore 
organizzativo, leva importante 
in vista de) prossimo congresso, 
dovrebbe succedergli l'ex se
gretario della Cgil Agostino 
Marianetti. Questo cambia
mento significativo nei delicati 
equilibri interni era stato pro
posto da Claudio Martelli che 
aveva introdotto la riunione 
con una relazione dedicata in 
buona parte alla situazione del 
partito. Il vecesegretario ha 
motivato ia sostituzione con 
«esigenze fisiologiche di ricam
bio, di avvicendamento e di ga
ranzia di unitili. C'era dunque 

un esplicito riferimento alla 
inaffidahìlità di Dell'Unto. Co
munque in un primo momento, 
la decisione sembrava avesse il 
carattere di una «indicazione» 
alla Direzione del partito. 

Ma, in un comunicato emes
so al termine della riunione, 
con l'intento evidente di sanci
re il fatto compiuto, si afferma
va che la sostituzione «è stata 
adattata dall'esecutivo nazio
nale all'unanimità ed è dunque 
fin d'ora operativa». Si aggiun
geva soltanto che «il compagno 
Dell'Unto si è riservato di ac
cettare il nuovo incarico dopo 
un dibattito in Direzione». 
Questo annuncio ufficiale ha 
provocato, prima una vivace 
reazione dello stesso Dell'Unto, 
e poi la clamorosa sortita di 
Formica. 

Dell'Unto ha smentito che la 
decisione sia stata assunta al
l'unanimità: «Io ho votato con
tro e ho chiesto la convocazione 
della Direzione, l'unico organo 
che può decidere sul ricambio 
degli incarichi. La motivazione 
addotta per la mia sostituzione 
è che, invece di organizzare il 
partito, organizzavo la corrente 
di Formica-De Michelis. Sarà 

la Direzione a decidere se ade
rire alla linea di Formica e De 
Michelis non dà diritto a stare 
nell'organizzazione». 

Successivamente è arrivata 
una secca dichiarazione del ca
pogruppo socialista, che in pra
tica denuncia un colpo di ma
no: «Un organo statutariamen
te inesistente ha annullato la 
decisione della Direzione del 
partito di assegnazione degli 
incarichi di lavoro. Avanzerò la 
proposta di convocazione ur
gente della Direzione. In quella 
sede chiederò le dimissioni del
l'esecutivo e di chi ha assunto 
poteri impropri, determinando 
rotture interne inutili ed inop
portune». Una formula che al
lude chiaramente a un abuso di 
potere da parte del vicesegreta
rio Martelli. 

Le repliche non si sono fatte 
attendere. Il capo della segrete
ria Tiraboschi ha affermato che 
«non si capisce perché Formica 
intenda drammatizzare il pro
blema, accorgendosi dopo un 
anno, che esiste un esecutivo». 
Per quanto riguarda i motivi 
della sostituzione, Tiraboschi, 
con aria di sfida, ha detto che 
«il più "sobrio" è quello citato 

da Dell'Unto», cioè di organiz
zare la corrente Formica-De 
Michelis. La contestazione dei 
poteri dell'esecutivo è stata re-
spinta anche da Borboglio, del
la «sinistra di Signorile» e quin
di è giunto un comunicato an
cora più perentorio dell'Ufficio 
stampa del Psi, che — si suppo
ne—è stato dettato personal
mente da Martelli. 

Si dice che alla sostituzione 
di Dell'Unto «hanno concorso 
molte motivazioni». La formula 
adottata nel precedente comu
nicato «non poteva contenerle 
tutte ed è stato bene così...». 
L'accusa di abuso di potere net 
confronti di Martelli viene con
futata in questi termini: «Un 
anno fa la Direzione del partito 
ha eletto il vicesegretario ed ha 
accolto la sua proposta, sia ri
guardo ai componenti dell'ese
cutivo e sia riguardo agli incari
chi di lavoro. Se oggi, all'unani
mità. il vicesegretario e l'esecu
tivo decadono una redistribu
zione degli incarichi non c'è 
motivo di rotture, né di scanda
lo». Senza tanti complimenti, si 
•prende atto» che Dell'Unto ri
fiuta la nuova responsabilità 
del Dipartimento «sociale* e si 

conclude con un pronuncia
mento contro Formica e De Mi
chelis, ai quali Dell'Unto aveva 
fatto riferimento. «Effettiva
mente — dice il comunicato — 
la conduzione unitaria del deli
cato incarico dell'organizzazio
ne del partito mal si concilio 
con la dichiarazione di aderire 
ad una linea, si deve supporre, 
distinta e diversa da quella vo
tata dal congresso, dall'assem
blea nazionale e della Direzio
ne, e mai proposta alia discus
sione di alcun organo di parti
to». In altre parole, Formica e 
De Michelis vengono collocati 
fuori dalla linea congressuale. 

Martelli, nella relazione, 
aveva detto che bisogna «rilan
ciare contro la conflittualità 
periferica l'unità e l'autorità 
del partito». Il vicesegretario 
aveva dato «una interpretazio
ne non maliziosa» dell'invito ri
volto da Signorile a Craxi per
chè lasci la guida del governo 
per «tornare» a quella del parti
to. Ma aveva subito aggiunto 
che la De «non è proprietaria di 
Palazzo Chigi» e i socialisti non 
sono «affittuari occasionali». 

f. i. 

Fissato ri 1 ottobre il Comitato centrale per la successione di Nicolazzi a Longo 

Psdi, si dimette anche la Direzione 
Il futuro segretario insiste nella richiesta di ridurre drasticamente il numero dei suoi componenti: «Almeno 
rispettiamo lo statuto» - Manovre per gli organigrammi, polemiche sui confìni della nuova maggioranza 

ROMA — Tra due settima» 
ne il cambio al vertice del 
Psdi. II Comitato centrale 
che vedrà le formali dimis
sioni di Pietro Longo ed 
eleggerà Franco Nicolazzi 
nuovo segretario, è fissato 

Eer venerdì 11 ottobre. Lo 
a deciso ieri (all'unanimi» 

tà) la Direzione soclalde-
mocratica, dopo aver ascoi-
tato da Longo l'annuncio 
ufficiale della sua prossima 
uscita di scena. 

«In questi sette anni — 
ha detto Longo — ho avuto 
momenti di soddisfazione, 
ma anche momenti di tri-
stezza, di amarezza e di do* 
lore. Ho commesso errori e 

ho fatto cose giuste. Amo il 
partito e continuerò a dare 
il mio contributo». «Rara» 
mente nella storia dei par
titi, cambiamenti così pro
fondi — sono le parole di 
risposta scelte da Nicolazzi 
— sono avvenuti con tanta 
civiltà, rispetto e dignità*. 

Il passaggio delle conse
gne, chiuso con un rove
sciamento degli equilibri il 
duro scontro interno, sarà 
davvero privo di strascichi 
polemici? Al di là dell'lm-

Eravvisa armonia non sem* 
ra proprio così. 
Innanzi tutto Nicolazzi 

l'ha spuntata alla fine an
che sulla richiesta di dimis

sioni (contemporanee a 
quelle di Longo) dell'intera 
Direzione. Il Comitato cen
trale dovrà nominarla dac
capo, lo stesso giorno della 
successione alla segreteria. 
Si ripresenterà quindi un 
dissidio già esploso all'ulti
mo congresso sul numero 
dei suoi componenti. Ora, il 
segretario «in pectore» insi
ste a chiederne una drasti
ca riduzione: dagli attuali 
57 ad almeno 31 («come pre
vede lo statuto del Psdi»), 
meglio ancora a 21 o addi
rittura ad appena 11 («co
m'era all'inizio degli anni 
Sessanta»). 

Sotto un problema al

l'apparenza marginale, si 
affacciano le manovre per 
la definizione dei nuovi as
setti di vertice (comprese le 
probabili due vicesegrete
rie) e per la sostituzione di 
Nicolazzi al ministero dei 
Lavori pubblici. Per ora. i 
contrasti si manifestano 
attorno al «timbro» politico 
dell'operazione che ha por
tato al rovesciamento di 
Longo. 

L'offerta di «collabora
zione» del segretario scon
fitto al suo antagonista 
vincitore, non piace affatto 
a quelle correnti (Romita, 
Ciocia, Ciampaglia, Ave
rardo che, rompendo lo 

schieramento di maggio
ranza, hanno fatto salire 
Nicolazzi alla guida del 
partito. Così, Vizzini pole
mizza con chi vuole «stabi
lire precedenze» a scapito di 
chi non era «amico di Nico
lazzi» già «due anni fa». Ma 
gli ribatte Ciocia, chieden
do al successore di Longo di 
non subire «condiziona
menti». E rincara Averardi, 
affermando che al Psdi og
gi serve un «cambiamento 
di linea politica» dopo «le 
posizioni ondivaghe e filo' 
democristiane» di Longo 
(«altrimenti bisognerebbe 
riconfermare lui segreta
rio»), 

ROMA — «Mi sembra che certe polemiche contro il temuto 
presidenzialismo nella De siano fatte in nome di correnti che 
si sono trasformate in monarchie assolute*. Così, il vicese
gretario Guido Bodrato ha seccamente replicato (dalla festa 
del giovani de a Bergamo) a Flaminio Piccoli, che l'altro Ieri 
(sempre da Bergamo) aveva lanciato critiche ed avvertimenti 
a De Mita. 

Al presidente del partito (che ha convocato per ottobre la 
corrente dorotea), Bodrato ha indirettamente rivolto l'accu
sa di «riproporre schemi del passato», secondo «posizioni cri
stallizzate». Le dichiarazioni fatte ieri da Bodrato, ai giorna-

De: Bodrato 
sulle correnti 

polemizza 
con Piccoli 
e De Mita 

listi, suonano anche come replica ai recenti attacchi di Oonat 
Cattin contro il segretario e la sua gestione delia De. 

Piccoli aveva polemizzato con l'idea di un «rinnovamento» 
fatto «con i "più " amici» e con chi «immagina dì poter sca
gliare la prima pietra rispetto alle degenerazioni correntizle». 
Secondo Bodrato, «è possibile che le responsabilità» nella Do 
«siano venute concentrandosi in poche persone», ma perché è 
«abbastanza diffusa la rinuncia a rischiare assunzioni di re
sponsabilità». Bodrato non è però d'accordo con De Mita sul
la proposta di varare un sistema maggioritario per l'elezione 
degli organismi diligenti de («non lìbera il voto degli iscritti», 
anzi, «è stata la culla delle correnti»). 

Per rinnovare la guida delle commissioni 

Sgambetti e ritorsioni 
Per le presidenze 

la maggioranza si spacca 
«Saltati» tre candidati: bocciato il liberale, bloccato il repubblicano, respinto il de - Lo 
«scudo crociato» si giustifica col «riequilibrio» della rappresentanza fra i partners 

ROMA — La linea della 
•spartizione di maggioran
za», attuata dal pentapartito 
per l presidenti delle com
missioni legislative perma
nenti, ha mostrato delle cre
pe e si è ritorta, come un boo
merang, ieri, a Montecitorio 
e Palazzo Madama, contro 
tre candidati (due laici e un 
democristiano). Alla com
missione Lavoro della Ca
mera, la De ha Imposto un 
suo uomo, l'on. Vincenzo 
Mancini, defenestrando il 
presidente uscente, il libera
le Giorgio Ferrari. Tentativo 
di analoga operazione alla 
commissione Finanze e Te
soro, del Senato, dove la De 
per ora è riuscita soltanto a 
Impedire (o ritardare) la ri
conferma del repubblicano 
Claudio Venanzettl. Alla 
commissione Industria, i lai
ci per ritorsione ai due episo
di precedenti hanno bloccato 
la rielezione del democristia
no Franco Rebecchlnl. 

Il tono della polemica tra i 
partner del pentapartito è 
aspro, e in specie i liberali 
minacciano pesanti ritorsio
ni. Nella bufera anche 1 so
cialisti, i quali tuttavia, a 
Montecitorio, con i repubbli
cani (e sia pure nella votazio
ne di ballottaggio) hanno so
stenuto la pretesa democri
stiana. I de con una dichia
razione del capogruppo in 
commissione Fortunato 
Bianchi, confessano aperta
mente che volevano a tutti l 
costi la presidenza del Lavo
ro, e l'avevano persino anti
cipata al liberale Ferrari. Il 
voto per Mancini — dice 

Ecco il quadro delle presidenze di commissione elette ieri per 
la Camera: 
PUBBLICA ISTRUZIONE — Presidente: Francesco Casati (De): 
vicepresidenti: Giovanna Bosi Maramotti (Pei) e Laura Fincato 
(Psi); segretari: Antonio Conte (Pei): e Saverio D'Aquino (Pli). 
LAVORI PUBBLICI — Presidente: Giuseppe Botta (De); vicepre
sidenti: Piera Bonetti (Pei) ed Enrico Ermete Cupclli (Pri); se
gretari: Orlando Fabbri (Pel) e Filippo Caria (Psdi). TRASPOR
TI (Marina Mercantile e PP.TT.) — Presidente: Girolamo La 
Penna (De); vicepresidenti: Fausto Bocchi (Pei) e Damiano Poti 
(Psi); segretari: Giuseppe Pernice (Pel) e Lodovico Ligato (De). 
AGRICOLTURA — Presidente: Mario Campagnoli (De); vice
presidenti: Maria Cocco (Pei) e Guido Martino (Psi), segretari: 
Mario Toma (Pel) e Paolo Correale (Psdi). INDUSTRIA — Presi-
dente: Citaristi (De): vicepresidenti: Alberto Provantini (Pei) e 
Ottaviano Colzi (Psi); segretari: Graduata (Pei) e Dante Orseni* 
go (De). LAVORO — Presidente: Vincenzo Mancini (Del; vice
presidenti: Adriana Lodi (Pei) e Traffoli (Psi); segretari: Angela 
Francese (Pei) e Luigi Arisio (Pri). E «saltato» Ferrari Marte 
(socialista). SANITÀ — Presidente: Mario Casali nuovo (Psi); vi
cepresidenti: Gianfranco Tagliabue (Pei) e Francesco Lussinoli 
(De); segretari: Angela Giovagnoli (Pei) e Antonio Ventre (De). 

E a Palazzo Madama sono stati eletti gli uffici di presidenza 
delle seguenti commissioni: 
AFFARI COSTITUZIONALI presidente Bonifacio (De); vicepre
sidenti Taramela (Pei), Parrino (Psdi); segretari Gherbez (Pei), 
Pavan (De) GIUSTIZIA: presidente Vassalli (Psi); vicepresidenti 
Lipari (De). Gozzini (Sinistra Indipendente); segretari Ruffino 
(De). Salvato (Pei) AFFARI ESTERI: presidente Taviani (De); 
vicepresidenti Salvi (De), Procacci (Pei); segretari Velia (Psi), 
Armelino Milani (Pei) DIFESA: presidente Pranza (Psdi); vice
presidenti Gìust (De), Ferrara Maurizio (Pei); segretari Bulini 
(Oc). Eliseo Milani (Sinistra indipendente) BILANCIO: presi
dente Ferrari Aggradi (De); vicepresidenti Castiglione (Psi), Bol
lini (Pei); segretari Colella (De), Alici (Pei) ISTRUZIONE: presi* 
dente Valitutti (Pli); vicepresidenti Spiteli* (De), Nespolo (Pei); 
segretari Panigazzi (Psi), UHanich (Sinistra indipendente) LA
VORI PUBBLICI: presidente Spano (Psi); vicepresidenti Padula 
(De), Bisso (Pei); segretari Maurizio Pagani (Psdi), Visconti (Pei) 
AGRICOLTURA: presidente Valdi (De); vicepresidenti Di Nicola 
(Psi), Carmeno (Pei); segretari Nicola Ferrara (De), Cascia (Pei) 
LAVORO: presidente Giugni (Psi); vicepresidenti Cengarle (De), 
Iannone (Pei); segretari Bombardieri (De), Vecchi (Pei) IGIENE 
E SANITÀ: presidente Bompiani (De); vicepresidenti Muratore 
(Psi), Rossanda (Pei); segretari Sellini (Psi), Ranalli (Pei) 

Oggi dovrebbero essere votati gli uffici di presidenza delle 
commissioni Industria e Finanze e Tesoro. 

Bianchi — «non è espressio
ne di un atteggiamento di 
preclusione nel confronti del 
gruppo liberale, ma pone l'e-
slgenzu di un equilibrio delle 
rappresentanze In materia di 
politica del lavoroi. 

Per Egidio Sterpa, del Pli, 
la mancata riconferma del 
Ferrari costituisce «un fatto 
politico grave che avrà cer
tamente delle conseguenze», 
perché la «solidarietà all'in
terno della maggioranza non 
può essere a senso unico»; e 
la segreteria del Pli dovrà va
lutare Il caso «al più presto 
per trarne le dovute conclu
sioni». Il socialista Maurizio 
Sacconi si limita ad attacca
re Il presidente del deputati 
de, Virginio Rognoni, accu
sandolo di aver lavorato «da 
settimane» per questo risul
tato, e dice che ora tocca a lui 
«rimediare nell'unico modo 
possibile per giungere alla 
definizione di un ufficio di 
presldrnza«, natura/mente 
«concordato all'interno della 
maggioranza*. L'operazione 
è «giustificata» anche dal re
pubblicani. Secco il giudizio 
del compagno Novello Pol
lanti, responsabile del grup
po comunista nella commis
sione Lavoro. La elezione di 
Mancini, avvenuta «in con
trasto con le Intese preesi
stenti nella maggioranza 
mette In risalto due elemen
ti: la divisione e quindi lo 
scarso peso del polo laico al
l'Interno del pentapartito^la 
scarsa autonomia del Psi, 
che anche in questa circo
stanza ha dimostrato di non 
saper resistere alle pressioni 
della De». 

Antonio Di Mauro 

ROMA — La commissione par
lamentare di vigilanza Rai ha il 
suo nuovo presidente (è la se
natrice de Rosa Russo Jervoli-
no, eletta ieri) ma resta ancora 
del tutto impossibile prevedere 
quando sì riuscirà ad eleggere il 
nuovo consiglio d'amministra
zione dell'azienda dì viale Maz
zini. «Noi comunisti — ha detto 
ieri l'on. Bernardi, capogruppo 
Pei nella commissione — rite
niamo che non si possa andare 
oltre i 15 giorni per adempiere 
a quest'oDbligo. Diversamente. 
saremmo costretti a prendere 
atto dì una paralisi istituziona
le gravissima, provocata dalle 
divisioni tra i partiti di maggio
ranza, e trarne le dovute conse
guenze non partecipando più a 
lavori inutili». 

Questa situazione si riflette 
pesantemente, come si può ben 
capire, sugli amministratori 
tuttora in carica a viale Mazzi
ni. ignari del proprio destino. 
Ma proprio da viale Mazzini ie
ri è venuto un segnale significa
tivo, nel senso di una rivendica
zione di autonomia da parte del 
consiglio: autonomìa che nel 
caso specifico significa adempi
mento di doveri e funzioni, sen
za lasciarsi deviare o condizio
nare da altrui forme di irre-

Rai, finalmente 
c'è una nomina 

La sen. Jervolino presidente della vigilan
za - Pei: il nuovo consiglio entro 15 giorni 

sponsabilità e omissioni. 
In sostanza ieri in consiglio sì 

è discusso dell'urgenza di af
frontare i problemi aziendali 
più importanti, aperti da lungo 
tempo; della necessità che il 
consiglio, fino al giorno del rin
novo, assolva i propri compiti 
nella pienezza dei poteri che la 
legge gli attribuisce. La que
stione e stata posta dallo stesso 
presidente Zavoli, ha trovato 
concordi i consiglieri Pedullà, 
Pirastu, Firpo, Vecchi, Zacca
ria e Bindi. In particolare i con
siglieri designati dal Pei — Pi
rastu e Vecchi — ribadita la ne
cessità che il consiglio venga 
rinnovato immediatamente (i 
ripetuti rinvìi sono stati denun
ciati con asprezza anche in un 

documento dei redattori del 
Gr2) hanno affermato che ove 
ciò non avvenga, l'attuale con
siglio ha il dovere di affrontare 
i problemi più urgenti e impor
tanti: preconsuntivo '85; pre
ventivo '86; progetto di ristrut-
turazine di Raitre; palinsesti 
'86; le nomine di più alta qua
lifica. dalia direzione del perso
nale a quelle delle testate sco
perte (Grl e, tra poco, Tg2). 

Torniamo alla elezione della 
senatrice Jervolino, che ha an
nunciato l'avvìo di consultazio
ni e ha convocato per giovedì 
prossimo l'ufficio di presidenza 
della commissione. E stata 
eletta alla 4' votazione con 23 
voti, avendo mancato il quo
ziente richiesto (24,21,21 voti) 

nelle prime tre votazioni. Nello 
scrutinio di ballottaggio ai voti 
dei pentapartito si sono uniti 
quelli dei missini. Nelle prime 
tre votazioni il Pei ha votato 
per il sen. Ferrara, vicepresi
dente della commissione; ha 
votato Acheda bianca alla 4* vo
tazione «per non marcare vo
lontà di rotture pregiudiziali». 
Battistuzzi (Pli) ha votato per 
la Jervolino nonostante che in 
mattinata, per colpa di alleati 
poco leali, «non fosse stato ri
confermato il presidente libera
le della commissione Lavoro 
della Camera». «Resta la gravi
tà del fatto — ha detto Bernar
di — che De ed alleati non han
no voluto accogliere la proposta 
di metodi e scelte che meglio 
corrispondessero e garantissero 
il carattere specificamente isti
tuzionale di questa commissio
ne». 

Ieri sera il ministro Cava ha 
riunito i rappresentanti della 
maggioranza. Sul tavolo non c'è 
solo il problema del consiglio: ci 
sono quelli del decreto Berlu
sconi che scade a fine anno, e le 
decisioni sui riparti pubblicita
ri perii 1986. 

a. Z. 

Stasera in Tv un'ampia intervista a Norberto Bobbio e un confronto tra Occhetto, Covatta e Lazzati 

Ma la democrazia si sa bene cos'è? 
ROMA — Che cos'è la demo
crazia? La domanda sembra 
facile. Ma stasera per oltre 
un'ora Norberto Bobbio, 
Achille Occhetto, Luigi Co
vatta e Giuseppe Lazzati si 
misureranno con la ricerca 
di una risposta soddisfacen
te («Cronaca», tv2 ore 23). 

In verità il filo conduttore 
è rappresentato da un'ampia 
intervista di Renato Para» 
scandolo a Bobbio, interval
lata — sui punti cruciali — 
da due carrellate di opinioni 
degli ospiti presenti in stu
dio. 

Partiamo da Bobbio: «Se 
vogliamo metterci d'accordo 
— afferma 11 senatore a vita 
— quando parliamo di de* 
mocrazla dobbiamo Inten
derla In modo limitato, pro
cedurale». 

Una democrazia formale, 
insomma. Eppure oggi elusa 
— secondo Bobbio — alme
no in due snodi essenziali 
della società: «Nella fabbrica 
In realtà non esiste un regi
me democratico, voglo dire 
le decisioni vengono prese da 
una parte sola». E Inoltre vi 
sono «molti luoghi in cui le 
regole della democrazia sono 
state istituite ma non vengo
no osservate. Per esemplo 

nei partiti. I partiti sono del
le associazioni che hanno 
delle regole democratiche 
per le decisioni collettive ep
pure la democrazia dei parti
ti è molto scarsa, è molto li
mitata. La stessa cosa per l 
sindacati». 

Ma basta una democrazia 
formale? Il filosofo è convin
to che il crinale su cui atte
starsi è questo, «la democra
zia attuale è la prosecuzione 
del liberalismo», mentre la 
questione della «democrazia 
sostanziale è uno dei grandi 
temi del socialismo, cioè di 
quella corrente di pensiero e 
di Idee che ha cercato di 
riempire la democrazia, que
sta scatola vuota, questo 
concetto formale di demo
crazia di certi contenuti che 
sono appunto l'uguaglianza 
non soltanto giuridica ma di 
fatto». 

Che cosa ne pensano Oc
chetto, Covatta e Lazzati? «Il 
movimento operalo — ri
sponde li dirigente comuni
sta — ha avuto un ruolo Im
portante nella critica al con» 
cetto formale di democrazia. 
In questo modo ha anche av
vicinato le masse alla demo
crazia. Ma c'è stato anche un 
errore: Impegnati nella criti
ca al concetto formale di de* 

Il senatore a vita: «Vi sono molti luoghi (tra cui i partiti) dove 
le regole sono state istituite, ma non vengono rispettate» 

Achilia Occhetto Norberto Bobbio Luigi Covatta 

mocrazla al momento del fa
scismo non si è capita subito 
la qualità del cambiamento. 
Solo più tardi abbiamo com
preso che la democrazia for
male è importante, tanto da 
essere un valore universale. 
Anche se è una condizione 
necessaria, ma non suffi
ciente. In questo senso — 
tuttavia — la Costituzione 
italiana rappresenta una 
sintesi alta tra forma e con* 
tenuto». 

«Nel 1917 — dice il sociali
sta Covatta — si pensava che 
le cuoche potessero arrivare 
a dirigere gli Stati. Evidente
mente deve esserci stata una 
crisi delle vocazioni, se oggi 
gli Stati sono spesso in mano 
ai militari». E — fuori della 
battuta — «le tragedie di 
questo secolo sono nate dal 
portare all'estremo concetti 
In se stessi giusti. Anche Poi 
Pot pensava di realizzare II 
massimo di egualitarismo. 
La democrazia formale 
quindi è un limite, ma nello 
stesso tempo è un valore*. 

Il professor Lazzati prefe
risce riprendere I concetti di 
Occhetto: «La democrazia 
formale — afferma lo stu
dioso, che è anche uno del 
"padri" della nostra Carta 

costituzionale — non basta. 
La democrazia è partecipa
zione di popolo alle grandi 
decisioni. La Costituzione — 
è vero — oggi troppe volte 
sta solo chiusa nei cassetti, 
ma non è un caso che nella 
sua parte Ispirata al principi 
generali si parli di uno Stato 
sociale, cioè fondato sulla 
partecipazione reale di tutte 
le componenti». 

E l partiti possono o devo
no accontentarsi del «giorno 
per giorno»?. «Nessuna clas
se politica — afferma Bobbio 
— può fare a meno di una 
politica contingente. Ma l 
partiti di sinistra devono 
avere delle mete Ideali, per
ché è solo attraverso questo 
criterio delle mete Ideali (che 
possono essere la libertà, l'u
guaglianza, il benessere) che 
si pub distinguere un prov
vedimento di riforma da un 
provvedimento non di rifor
ma. La differenza tra il con
servatore e il riformatore è 
che 11 conservatore non ha 
bisogno di giustificare la 
conservazione. Invece colui 
che vuole riformare deve 
spiegare perché non può far
lo se non ricorrendo a grandi 
principi*. 

Rocco Di Blati 

I comunisti 
e la Sicilia 

Una riunione 
con Natta 

ROMA — Si è tenuta presso 
la Direzione del Pei, in vista 
delle elezioni regionali sici
liane della prossima prima
vera, una riunione presie
duta dal segretario del par
tito, Alessandro Natta. Era
no presenti Pecchioli, Zan-
gheri, Angius, Bassoiino e 
Mussi della Direzione, I 
compagni Ferraris, Violan
te, Pollini del Comitato 
centrale e una delegazione 
di comunisti siciliani gui
data da Luigi Colajanni, se
gretario regionale, membro 
della Direzione, composta 
da Russo, Laudani, De Lu
ca, Capodicasa, Sanfilippo, 
Motta. 

Sono stati discussi 1 pro
blemi politici, economici e 
sociali della Sicilia, che ver
sa in condizioni drammati
che, le prospettive dell'iso
la, l'impegno, regionale e 
nazionale, delle forze de
mocratiche e di sinistra, del 
Pei in primo luogo, per 
obiettivi di sviluppo, di li
berazione dalla malìa, di 
rinnovamento e di riscatto. 
Sono stati anche affrontati 
i primi problemi di organiz
zazione, di informazione e 
propaganda. 

Sanità 
«privata»? 
I medici 

dicono no 
ROMA — I medici del servi
zio sanitario sono contrari 
alla «privatizzazione* di al
cuni settori delle prestazioni 
e affermano che lo Stato «de
ve comlnuare. Invece, a svol
gere 11 ruolo centrale di at
tuazione del processi di soli
darietà e di pubblico servi
zio, senza rimettere in di
scussione l'alternativa della 
privatizzazione dell'assi
stenza sanitaria». Lo affer
ma in una bozza di docu
mento del coordinamento 
dei sindacati medici del ser
vizio sanitario (150mi!a pro
fessionisti rappresentati), 
che sarà discusso in una riu
nione che il coordinamento 
terrà 11 due ottobre prossi
mo. Secondo 11 coordina
mento dei sindacati medici 
«si impone una riforma "nel
la" riforma e non una con
troriforma» è detto nel docu
mento, non saranno suffi
cienti modifiche istituzionali 
e organizzative (pur nell'am
bito della legge di riforma) 
«se non sarà recuperata a 
ruolo di protagonista la pro
fessionalità medica nel mo
mento della programmazio
ne, dell'attuazione e della ve
rifica di quanti del servizi 
sanitari». 

A 


